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Il piano di Matteo: «Correrò da solo»

 ROMA «Niente scherzetti da Scilipoti: il prima possibile voglio che il Parlamento si riunisca per porre
fine a questa esperienza». Dopo l'incontro con il premier Giuseppe Conte, Matteo Salvini accelera. E già
pensa alla campagna elettorale: vuole correre da solo e in serata, a margine di un comizio a Pescara,
ribadisce che si candiderà come premier. Senza Forza Italia né Fratelli d'Italia. La tentazione è fortissima in
queste ore. «Il voto deve esserci il prima possibile», ripete ai suoi collaboratori. Il 13 ottobre è la data
segnata in rosso. «Non esistono accordicchi o governi tecnici: bisogna dare subito la parola agli italiani».
Ormai i rapporti con i grillini sono implosi: «Non cadrò nel giochetto della riforma costituzionale,
l'abbiamo votata in tutti passaggi, ma adesso Di Maio vorrebbe spingere sul taglio delle poltrone per
evitare di andare a votare». Quando arriva a Pesca per il comizio serale il leader della Lega riscalda il
pubblico così: «Bisogna fare la cose bene in fretta e con coraggio, non è momento che ci possiamo
permettere i no. Sono una persona paziente ma non sopporto più i no. C'è bisogno di fare, di fare e
sbloccare le opere pubbliche, non abbiamo bisogno di ministri che bloccano le opere pubbliche. Pur di
andare avanti siamo disposti a mettere a disposizione le nostre poltrone, ci sono sette ministeri della Lega a
disposizione. Per noi la poltrona vale meno di zero, se serve parlano gli italiani».
 Il VERTICE
 La svolta arriva nel pomeriggio dopo l'incontro - di un'ora - tra il leader della Lega e il premier Conte.
«Non vogliamo poltrone, o ministri in più, non vogliamo rimpasti o governi tecnici: dopo questo governo
ci sono solo le elezioni». Durante il faccia a faccia Salvini chiede a Conte di fare un passo indietro: di
dimettersi per stroncare subito la legislatura. Davanti al no del presidente del Consiglio, il vicepremier non
si perde d'animo e fa capire che il rendez vous finale sarà in Parlamento. Intanto le truppe leghiste sono
disorientate: nessuno si aspettava un'accelerazione così violenta. Salvini vorrebbe calendarizzare la
sfiducia «anche prima di Ferragosto, poi va bene se passano cinque giorni non succede nulla: ma non
bisogna tirarla troppo alla lunga».
 Era già tutto scritto e previsto. Quando Giancarlo Giorgetti 18 luglio (ufficialmente per comunicare la sua
rinuncia a fare il commissario Ue) si è presentato al Quirinale. In realtà anche per avere rassicurazioni
(ottenute) che il Presidente non avrebbe brigato per la nascita di un governo tecnico in caso di crisi e per
comunicare che il 7 agosto Salvini sarebbe andato allo show down. Tant'è, che dopo qualche giorno il
vicepremier leghista ha dichiarato: «Altro che finestre elettorali, posso aprire la crisi anche a Ferragosto».
E così è stato. In un gioco di millimetrico volto a disegnare la crisi.
 LA ROTTURA
 E ieri pomeriggio si è consumata la rottura definitiva con Salvini che in sequenza ha respinto tutte le
proposte di Conte per andare avanti: da un maxi-rimpasto (con Toninelli, Trenta, Costa e Tria dentro) al sì
alla flat tax. Ma non c'è stato nulla da fare. Salvini è apparso deciso: «Per noi la fiducia non c'è più».
 E così appena uscito da Palazzo Chigi di fatto il leader della Lega inizia la campagna elettorale. La prima
tappa del tour a Pescara: «Noi guardiamo avanti e chiediamo agli italiani la forza di prendere in mano
questo Paese e salvarlo, riportarlo dove i nostri nonni lo avevano lasciato». Anche sul fronte economico
sono già pronte le proposte: «Quota 41 obiettivo dopo quota 100. Dopo 41 anni di lavoro deve esserci il
sacrosanto diritto di andare in pensione». I grillini sembrano già essere un ricordo nella narrazione
salviniana. «D'altronde quando marito e moglie passano più tempo a litigare che a fare l'amore è giusto che
si lascino», ha detto a Sabaudia ieri l'altro. E così eccolo qui «Salvini premier». «Non abbiamo nostalgia di
governi passati, guardiamo al futuro».
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